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Città e cattedrali: si parte oggi da VerdobbioPer il terzo anno la Diocesi ha
aderito a “Città e Cattedrali”,  e in
particolare al progetto del quadran-
te nord-est delle diocesi di Biella,
Vercelli e Novara, denominato “Mi -
serere mei”, che si pone come
obiettivo di valorizzare il patrimo-
nio culturale ecclesiastico rendendo
praticabili ai visitatori, nuovi itine-
rari andando a valorizzare luoghi

storici, sacri e artistici del nostro
territorio. In questa edizione, “Città
e Cattedrali”, dopo i tematismi già
affrontati nelle scorse edizioni, por-
rà l’accento sulle altre arti figurative
costituendo un legame con l’anno
giubilare 2016: la Misericordia.

Localmente l’organizzazione del
progetto è della Diocesi di Biella
con la quale collaborano UpbEduca
(Università popolare biellese), Ar-
chivio di Stato di Biella e Tci-Club
Territorio Biella. Correlate ad alcu-
ne tappe del percorso saranno offer-

te performance musicali a cura di
esperti nel settore. Gli eventi si vol-
gono tutti i sabati a partire dal 1°
ottobre sino al 22 con visite guidate
a cura di a cura di Alessandra Mon-
tanera e Alberto Galazzo. La parte-
cipazione è gratuita. Info: 338-

3865500 o 015-8497380.
Si parte, dunque, oggi, sabato,

con la visita a Sordevolo a S. Am-
brogio a Verdobbio, Madonna delle
Grazie con ritrovo per la visita gui-
data alle ore 15 sul sagrato della
chiesa parrocchiale di Sordevolo.
Seguiranno Verrone e Benna, Can-
delo, S. Lorenzo, Graglia e Salusso-
la.

LA STORIA/ L’ESPOSIZIONE A FILO

Archivi tessili:
dal film Lora Totino
al Fabric N° 1 Zegna

Gli archivi in generale, in
particolar modo gli archivi
d’impresa e, soprattutto,
quelli delle industrie tessili
contengono testimonianze
del passato che diventano
elementi fondamentali per la
costruzione del futuro. I fili
della memoria e della tra-
dizione possono essere in-
trecciati imprevedibilmente
e indefinitamente per sem-
pre nuovi tessuti di creatività
e di innovazione. Per la pri-
ma volta, in occasione della
46a edizione di “Filo In-
ternational Yarns Exhibi-
tion”, gli archivi tessili biel-
lesi sono diventati a loro
volta un exhibitor. Svoltasi
nel prestigioso contesto del
Palazzo delle Stelline tra
mercoledì e giovedì scorsi,
“Filo” ha accolto documen-
ti, campionari, immagini e
oggetti provenienti da istituti
culturali e, soprattutto, da
privati e da aziende in at-
tività. Grazie all’Uib e al
DocBi, il Centro Rete Biel-
lese Archivi Tessili e Moda
ha raccontato, con alcuni
esempi davvero significativi,
come negli archivi ci sia il
ieri, ma anche molto do-
mani. Il percorso espositivo
proponeva una concentra-
zione, inedita quanto tra-
sversale, che induceva a una
riflessione sulla opportunità
e sulla necessità di (ri)sco-
prire, tutelare e valorizzare
un patrimonio irripetibile e
unico, locale e globale, iden-
titario e comunitario, cul-
turale e ideale. “La filatura e
il tessile”, questo il titolo
della mostra, ha restituito in
modo diretto e semplice la
ricchezza dei giacimenti ar-
chivistici attraverso una let-
tura “fisica” dei materiali
rispetto a supporti differenti
e a una ripartizione tematica
organizzata sui cardini del-
l’attività industriale: uomini,
creatività, macchine, produ-
zione, commercializzazione
e comunicazione.

Il filmato del Lanificio
Lora Totino del 1914 proiet-
tato al fondo della sala, un
vero e proprio reperto ar-
cheologico prezioso risalen-
te agli albori della cinema-
tografia, costituiva, a distan-
za di un secolo dalla sua
realizzazione, la miglior sin-
tesi e la più efficace rap-
presentazione delle poten-
zialità degli archivi. Il “viag -
gio di esplorazione” i n i z i ava
con due oggetti di grande
impatto: il registro delle la-
vorazioni di filatura affidate
a terzi del Lanificio Am-
brosetti di Sordevolo
(1671-1680) e il tessuto “Fa -
bric N° 1” realizzato dal
Lanificio Ermenegildo Ze-

gna di Trivero nel 2010 per il
centenario di fondazione del
Gruppo Ermenegildo Ze-
gna. A seguire, in primis-
simo piano, non poteva che
esserci la creatività, motore
della attività imprenditoria-
le, che si coniuga perfet-
tamente con l’archivio quan-
do quest’ultimo è a sua volta
motore della creatività. Si
crea infatti quando, contem-
poraneamente, si ricorda e si
inventa. Esplorare, osservare
e toccare ciò che esiste porta
a elaborare e a generare ciò
che non esiste ancora. Per
questo la conservazione del-
la memoria è un gesto fon-
damentale. I campionari tes-
sili, “oggetti archivistici non
identificati”, rappresentano
una sfida catalografica di
grande attualità, ma anche il
più importante presidio di
conoscenza di questo settore

merceologico, dove tutto è
“campionariabile“: le lane
sucide sono il “prodotto fi-
nito” degli allevatori e, al
contempo, la “materia pri-
ma” per chi segue nel pro-
cesso, idem per i filati e per i
tessuti.

Le raccolte di campionari
tessili, o anche un singolo
“librone”, tramandano gu-
sto e capacità tecniche, sen-
sibilità e orizzonti scientifici,
carattere e management, vi-
sione e limiti di uomini, di
industrie, di epoche e di in-
teri territori. I campionari
tessili racchiudono il prin-
cipio della replicabilità che è
peculiare dell’industria, ma
anche quello della variabilità
che è tipico dell’artigianato e
dell’arte. Gli archivi tessili
ricchi di campionari esal-
tano le regole produttive e le

rendono aggiornabili, inter-
pretabili, riproponibili. E ce-
lebrano le eccezioni stimo-
lando suggestioni, stupendo,
suscitando sogni. A “Filo” il
DocBi (principale ente pre-
statore e allestitore della mo-
stra) ha scelto di portare
anche i campionari nati nel
Lanificio Annibale Bozzal-
la, attivo a Crevacuore tra il
1919 e gli anni Settanta. I
dodici volumi esposti si ri-
feriscono agli anni Trenta
del Novecento e riguardano
tanto la drapperia quanto la
laneria, ma anche i berretti.
La ditta è cessata da anni,
ma questi volumi e il loro
contenuto non cessano di
incuriosire e di ispirare chi li
consulta.

U n’altra sezione della
mostra riguarda le macchi-
ne. Scienza e tecnica ap-
plicate all’industria tessile
sono da sempre in costante e
rapido sviluppo, tant’è che
alcuni macchinari un tempo
noti a tutti, quanto impre-
scindibili all’interno delle
fabbriche di tutto il mondo,
oggi sono sconosciuti ai più.

In un comparto che vuole
diversità e novità, una mac-
china “antica” potrebbe co-
stituire un plus sia in termini
di diversificazione sia di in-
novazione, quando non di
personalizzazione. La me-
moria delle macchine è
strettamente connessa con
quella del prodotto e perdere
la cognizione fisica, per non
dire tattile, dei meccanismi e
delle loro funzioni produr-
rebbe una grave lacuna. Vor-
rebbe dire dimenticare la
parte non umana del “saper
fare”. I macchinari non van-
no solo conservati nelle fo-
tografie che li ritraggono o
nei ricordi (sempre più la-
bili) dei loro utilizzatori, ma
anche nei disegni tecnici
progettuali che li hanno ge-
nerati, nelle dinamiche del
loro funzionamento, nelle
manualità che li rendevano
efficienti e produttivi, nelle
caratteristiche specifiche che
hanno segnato epoche e
mentalità. Le macchine
hanno fatto e fanno parte
del grande spettacolo del la-
voro. E negli archivi si cu-
stodiscono anche le mac-

chine. L’esempio nella ker-
mess milanese era fornito da
alcuni di “pezzi” di self-ac-
ting della storica casa bri-
tannica Platt Brothers & C.
Ltd di Oldham (UK). Si trat-
ta dei filatoi attivi presso i
Lanifici Giuseppe Rivetti e
Figli di Biella dalla fine del-
l’Ottocento (poi aggiornati
nel 1916-1917). A un secolo
esatto dalla loro messa in
funzione sono stati ritrovati
smontati, ma intatti, presso il
collezionista Renzo Coste-
naro e per “Filo” sono “as -
semblati” alla fotografia che
li ritrae nei saloni in cui
operarono per decenni. I do-
cumenti conservati negli ar-
chivi industriali, in special
modo quelli tessili, offrono
una panoramica storico-cro-
nologica di grande interesse
non solo in termini squi-
sitamente culturali. Si tratta
di consultarli alla lettera, ma
anche di “saper leggere” tra
le righe per cogliere mes-
saggi così remoti da essere
nuovi o indicazioni sempre
attuali. Le carte d’a r c h iv i o
restituiscono anche una glo-
balizzazione ante litteram,
ossia un modo di vivere l’in -
dustria e le dinamiche del
business che era già in essere
ben prima che se ne desse
una definizione lessicale più
o meno efficace. Industria
significa rete. Imprenditoria
tessile significa tessuto re-
lazionale. Globale? Sì, sem-
pre e da sempre.

Lane argentine, macchine
inglesi, coloranti indiani, au-
siliari tessili tedeschi, filande
biellesi (italiane), mercati
mediorientali... Un’eccezio -
ne? No, la regola. Il tutto
“fratto tempo”, come sem-
pre, ma con un denomina-
tore che decresce man mano
che ci si allontana nella Sto-
ria. L’industria è Rete: il web
in qualche modo ha origini
molto remote. Ci sono carte
intestate dell’Ottocento che
sono veri e propri “siti In-
ter net”. Home page, chi sia-
mo, prodotti, contatti, por-
tfolio, gallery... tutto nel fre-
gio tipografico di una pagina
scritta a mano o a macchina,
inviata e/o ricevuta per po-
sta, in un mondo dove mi-
liardi di mail raggiungevano
tutti dappertutto senza bi-
sogno di essere e-mail. Gli
archivi insegnano che i tem-
pi degli ordinativi, della pro-
duzione e della consegna so-
no relativi e, spesso, inver-
samente proporzionali alla
qualità della vita: più lento
non vuol dire peggiore. Le
fatture e le lettere visibili
nella due giorni di Milano
sono state recapitate al La-
nificio Pietro Angelo Boggio
di Strona alla fine dell’Ot -
tocento e oggi disegnano una
stoffa a trama e ordito assai
fitti tra aziende, nazioni e
realtà diverse e lontane fra di
loro. Testimoni vicini e lon-
tani nel tempo, quelli esposti
a “Filo”, che rappresenta-
vano tra l’altro gli estremi
cronologici di una grande
avventura umana e impren-
ditoriale (biellese, ossia ita-
liana) che ritrova nelle pro-
prie radici più profonde la
forza per affrontare nuove
sfide. Il motto vincente è: il
sapere di ieri è il progetto di
domani.

l Danilo Craveia

Campionari del primo Novecento
registri di lavorazione e lettere commerciali
E poi le macchine del “Saper fare”

L’allestimento milanese

Nelle imma-
gini inserite
in pagina al-
cuni scatti
dalla mostra
sugli archivi
tessili realiz-
zata nell’a m-
bito di Filo a
Milano in
questi giorni
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